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    Nell’antica contea di Carlo H. De’ Medici


    Le leggende friulane di Carlo H. De’ Medici seguono lo stile che i suoi lettori hanno imparato a conoscere: cupo, macabro, ai limiti del morboso, e al tempo stesso estremamente raffinato, piacevole, coinvolgente. Come le illustrazioni che le accompagnano e impreziosiscono, opera dello stesso autore, nascosto sotto lo pseudonimo anagrammatico di Cleo Miradic.


    Il Friuli a cui fanno riferimento è il territorio del Friuli orientale, vale a dire la Contea di Gorizia e Gradisca, inquadrato dettagliatamente con riferimenti storici e geografici, nomi di personaggi e toponimi; ma a una verifica più accurata l’ambientazione risulta volutamente sfumata. Alcune date non corrispondono, alcuni nomi si presentano in forma diversa, alcuni personaggi storici appaiono al di fuori del loro periodo: il tutto porta a ipotizzare l’ambientazione in un mondo ucronico, dove le vicende della contea hanno seguito una storia lievemente diversa da quella da noi conosciuta e dove le leggende che Carlo H. De’ Medici ci racconta sono realmente accadute.


    È evidente che il Medioevo alternativo dell’autore è voluto. Le discronie non sono frutto di sviste, ma di scelte consapevoli. Come De’ Medici ha indagato le versioni tradizionali delle leggende goriziane prima di scegliere di seguire una strada diversa e di raccontarne altre, così si è documentato dal punto di vista storico e ha scelto deliberatamente di mescolare le carte per creare una contea che non corrisponda esattamente a quella reale – proprio come i suoi “racconti strani” sconfinano in un mondo altro, fantastico, che non è quello in cui ci muoviamo abitualmente.


    Le sei leggende raccolte in Leggende friulane sono ambientate tra Gorizia e i suoi immediati dintorni (la Groina e il monte San Valentin), Strassoldo, Gradisca e – unica eccezione ai confini della contea – Cividale del Friuli, dove però la vicenda è strettamente collegata alla conflittualità fra i conti di Gorizia e i patriarchi di Aquileia e nel contesto di un racconto in cui appare anche qualche momento goriziano. Leggende che non appartengono – o meglio non appartenevano al momento della loro stesura – al patrimonio folkloristico locale, ma sono da attribuirsi esclusivamente alla fantasia dell’autore, e che solo in seguito alla pubblicazione nel 1924 hanno cominciato a entrare nel corpus delle storie e leggende locali; ma, va detto, assai lentamente, una volta trascorsi oltre cinquant’anni dalla comparsa in libreria del volume.


    L’unica delle sei che può sembrare ispirata a una leggenda già esistente e documentata dai raccoglitori di tradizioni locali fin dal 18681 è quella della Dama Bianca che apre il volume, ma la lettura del testo mostra subito che si tratta di un racconto del tutto originale, che riprende solo nel titolo la leggenda della Dama Bianca del castello di Gorizia che appare accompagnata da cani spettrali e talvolta causa la morte delle sentinelle di guardia, simile al fantasma della contessa Caterina che compare ogni sette anni con le stesse modalità. Ma mentre nella leggenda attestata dalla tradizione il fantasma è condannato a espiare l’assassinio di un messaggero e il furto dell’oro che questi portava, qui la protagonista, Esterina da Portole, moglie infelice del maestro d’armi Federico da Ritisperga, reggente della contea, che la ha fatta sua con la forza, ha la sola colpa di aver confortato un giovane cavaliere del patriarca di Aquileia ferito a morte nei pressi del castello, e di averne baciato il cadavere. Murata viva dal marito per il suo impossibile sogno d’amore, il suo spirito non ha niente in comune con quello della tradizione popolare.


    Totalmente originale e assente da ogni precedente raccolta di leggende del Goriziano e del Friuli è il racconto dedicato a Adalgisa della Groina (ripreso nel 1978 da Achille Gorlato in Antiche leggende veneto-giuliane con il titolo “Una rosa rossa”),2 mentre quello ispirato alla bellissima Ginevra di Strassoldo (l’unica vicenda a lieto fine di tutto il volume delle Leggende friulane di Carlo H. De’ Medici) prende le mosse da un episodio storico di accordi di matrimonio non mantenuti e dei conflitti seguiti.


    Al torrione delle mura di Gradisca d’Isonzo chiamato “della Spiritata” si ispira la leggenda omonima della giovane Lucia che impazzisce per amore dopo aver perduto il cuore che il suo innamorato le aveva lasciato in pegno a garanzia del suo ritorno.


    Anche fra’ Mauro, l’eremita del San Valentin, che costringe il diavolo a edificare una chiesa dedicata alla Vergine Maria ma perde il suo potere su Satana quando dopo sette giorni di preghiera si addormenta, non si trova in nessuna antologia, come nessun altro se non De’ Medici ha raccontato i macabri particolari della vendetta per l’assassinio del patriarca Bertrando con “La beffa di Richinvelda”.


    De’ Medici non è l’unico a elaborare ex novo leggende ambientate nel territorio goriziano. Diversi autori hanno scritto racconti ispirati al passato di Gorizia che col tempo entrano a far parte anch’essi della tradizione. Tra questi si possono citare “La leggenda del San Valentin” di Carlo Michelstaedter3 e “Teodolinda della Groina” di Egone di Roccanera4, che non riprendono nessun tema di leggende tradizionali: le protagoniste sono donne innamorate che non sopravvivono alla loro storia d’amore, le cui vicende potrebbero ben rientrare nel Medioevo gotico di De’ Medici, ma non si tratta di una serie di racconti inseriti in una raccolta organica come è invece il volume delle Leggende friulane. Lo scrittore gradiscano non si limita a raccontare una storia, crea un mondo di cui le leggende che presenta fanno parte.5


    Fin dalle prime righe del testo Carlo H. De’ Medici si rivolge direttamente a chi legge: l’incipit non è il classico “c’era una volta” delle storie, ma l’“ascoltami, ti narrerò” che crea un clima di complicità con il lettore, lo coinvolge, lo accompagna attraverso le pagine, lo chiama a testimone delle colpe dei protagonisti delle storie ma anche delle proprie.


    Perché se i cattivi dei racconti sono sempre davvero e totalmente malvagi, l’autore sa sottolineare anche le meno gravi colpe degli altri personaggi: l’amore illecito visto come peccato da espiare, l’orgoglio del santo frate, il sadismo vendicativo dell’ecclesiastico che punisce gli assassini. E il peccato d’amore è condiviso anche dal lettore a cui lo scrittore racconta in prima persona, conducendolo sul luogo in cui è ambientata, le rovine del castello di Gorizia, la prima leggenda.


    I luoghi infatti non sono solo genericamente indicati, ma descritti con efficaci notazioni che ne rendono l’atmosfera e che rivelano la conoscenza diretta dei posti da parte dell’autore, dal castello alle rive dell’Isonzo, dal Rastello al Vallone delle acque, dalla Sella di Dol al bosco di Panovizza, dalle tre torri di Strassoldo al borgo di Villalta, dalla fortezza di Gradisca al palazzo patriarcale di Cividale.


    Nel mondo di Carlo H. De’ Medici dove la storia si intreccia alla fantasia le protagoniste femminili delle storie sono sempre identificate con precisione, figlie o mogli di un ben individuato conte o guerriero, a differenza della maggior parte delle leggende locali dove si parla genericamente di un conte di Gorizia. La verosimiglianza è accurata e il panorama in cui i protagonisti si muovono è un Medioevo dalla datazione precisa anche se in un universo parallelo (valga un esempio per tutti: alle nozze di Ginevra la bellissima, celebrate nel 1344, presenziano il conte di Gorizia Mainardo III e il patriarca di Aquileia Bertoldo di Andechs, morti nel nostro mondo un secolo prima).


    Personaggi di fantasia e conti, patriarchi e guerrieri realmente vissuti appaiono fianco a fianco: Esterina da Portole, Adalgisa della Groina, Ginevra di Strassoldo, la servetta Lucia e il cavaliere gradiscano Antonio Miulitti, frate Mauro; i conti di Gorizia Enrico II, Mainardo I, Mainardo III, Alberto IV, Enrico III e Mainardo VII; i patriarchi di Aquileia Bertoldo di Andechs, Lodovico Scarampi Mezzarota, Bertrando di san Genesio e Nicolò di Lussemburgo; Aldebrando della Groina, Artico di Strassoldo, Federico di Cucagna, Odorico di Villalta, Filippo de Portis, Arrigo Frangipane, il minnesänger Ulrich von Liechtenstein e tanti altri interagiscono insieme, conducono le fila delle vicende o appaiono sullo sfondo della narrazione. E si presentano tutti vivi e reali, in un contesto dove il soprannaturale si fonde con un concreto realismo: lo spirito della Dama Bianca appare negli stessi luoghi dove passeggiava in vita, Satana modella la chiesa che è costretto a costruire da provetto scalpellino, la trasformazione di Ginevra in statua è descritta con raffinato erotismo e appare la logica conseguenza al disgusto della giovane per il bruto che le vuol fare violenza, e il gesto dell’innamorato che si toglie il cuore dal petto e lo consegna in pegno all’amata ci sembra del tutto naturale.


    Rapimenti, matrimoni forzati, amori infelici, rose incantate, cuori nascosti e perduti, diavoli resi schiavi da un sortilegio, sirene che vivono tra l’Isonzo e l’Adriatico, donne trasformate in statue di marmo, innamorate che impazziscono per amore, si suicidano o vengono murate vive, guerrieri che muoiono in battaglia e anziani patriarchi uccisi in un agguato, cadaveri impiccati e crani aperti portati in tavola a conclusione di un banchetto… Alla fine del libro ci sembra impossibile che le leggende narrate siano soltanto sei, e che così tante vicende possano aver avuto luogo in un territorio così limitato. Un luogo ricco di storia e di fantasia, che ha avuto il dono di molti autori in grado di raccontarlo e accrescerne il fascino; autori di cui Carlo H. De’ Medici non è certo il minore.


    Antonella Gallarotti

    


    
      
        1 L’articolo “Il castello di Gorizia. Lo Zlatorog. (Due leggende Sonziache)” apparso su “Il Raccoglitore”, 1880, n. 6, p. [1]-[2] cita il lavoro di ricerca effettuato da Antonio Paternolli dodici anni prima e pubblica il suo testo in versi Lo spettro.

      


      
        2 Achille Gorlato, Antiche leggende veneto-giuliane. Venezia, Helvetia, 1978, p. 100-102.

      


      
        3 Carlo Michelstaedter, “La leggenda del San Valentin”, racconto composto nel gennaio 1908. Pubblicato in “Studi goriziani”, vol. 41 (1975), p. 38-44 e in Carlo Michelstaedter, La melodia del giovane divino. Pensieri – racconti – critiche, a cura di Sergio Campailla, Adelphi Milano 2010, p. 131-142.

      


      
        4 Egone di Roccanera, “Teodolinda della Groina. Leggenda goriziana del 1320”, in “Squille isontine”, 1926, n. 2, p. 29-31.

      


      
        5 Simile operazione farà qualche anno dopo Ranieri Mario Cossàr con le sue Storiutis gurizzanis, Societât Filològiche Furlane “G.I. Ascoli”, Udin 1930; ristampa anastatica Gorizia, Centro per la conservazione e per la valorizzazione delle tradizioni popolari di Borgo San Rocco, 2000; ma in questo caso il mondo che racconta è prevalentemente quello popolare e borghese della Gorizia dell’Ottocento.
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